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Io ritornerei un attimo su 
quello ‘spirito perpetuo 

della nostra gente’ con il 
quale ho concluso l’edito-
riale dell’ultimo numero de 
‘Il Dstretto’, anche perché 
collocabile di diritto tra le 
diverse spinte che sono sta-
te, e sono ancora oggi, alla 
base del miracolo sassole-
se. Spirito che nel tempo ha 
assunto le sembianze di un 
movimento collettivo por-
tatore di idee e soluzioni, 
stimolatore di slanci e avan-
zamenti verso una ceramica 
proiettata sempre nel futuro. 
Ricordo nei primi anni Ot-
tanta il coinvolgimento delle 
fi gure professionali occupa-
te nelle aziende ceramiche, 
dai piani più bassi a quelli 
dirigenziali più alti, la loro 
devozione sia nei confronti 
dell’azienda di appartenen-
za che per l’intero settore, il 
loro essere costantemente, 
e in ogni ora della giorna-
ta, sul pezzo. Ricordo, allo 
stesso modo, gli imprendi-
tori impegnati e concentrati 
sul loro obbiettivo prima-
rio, che era quello di essere 
sempre un passettino avanti 
rispetto agli altri colleghi, 
capitani d’impresa del set-
tore ceramico.

Lo spirito
del tempo

segue a pag. 5

Il traguardo

Trecentocinquanta:
andiamo in vacanza
contenti, in cifra tonda
‘Il giornale di tendenza
che non grava sulle casse
dello Stato’ festeggia
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Sport

Il Mondiale fi nisce,
le ‘nostre’ squadre,
invece, ricominciano
Raduni, ritiri, amichevoli:
l’estate di Sassuolo,
Modena e Reggiana 
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Il giornale di tendenza che non grava sulle casse dello stato

La ceramica, il nostro
chiodo fi sso nella testa

Ds ceramico

pagine 6-10BAR DELLE VERGINI Nazionali
Tra beceraggine ormai ampiamente praticata sui social e non solo 
e (legittime) preoccupazioni per l’ordine pubblico, hanno a lun-
go tenuto banco, almeno fi nchè la Francia non ha tolto i ‘leoni 
dell’Atlante’ dal Mondiale, le manifestazioni con le quali la comu-
nità marocchina ha festeggiato, anche qui nel distretto ceramico, le 
imprese del Marocco a USA 2026. Tant’è: quanto accaduto, tutta-
via, conferma il luogo comune che dice che i marocchini fanno i 
lavori che gli italiani non vogliono più fare: tra questi, festeggiare 
le vittorie della loro nazionale ai mondiali.

IL DEBITO PUBBLICO
ITALIANO OGGI € 3.185.204.681.419
IL DEBITO PUBBLICO
PER CITTADINO 48.114,18€
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 Impronte digitali

Prendersi le ferie
anche dai social:
è faticoso, certo,
ma si può…

 Mercato/1 
Gli investimenti
fl ettono ancora,
la tecnologia rifi ata

 Mercato/2 
Ceramica, fatturato
e produzione ok,
ma margini in calo

 Aziende 
Nuovo AD e accordo
con le banche:
Panariagroup riparte

 Personaggi 
Bruno Bettelli
nuovo Presidente
di Acimac

 Geopolitica 
Il rebus di Hormuz:
«La situazione?
Ancora incerta»
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TG Dstretto
scansiona
il QR code

per seguire,
tutti i giorni

dalle 12,
il nostro

TG quotidiano,
già visibile

anche
sulla App

di Ceramicanda
che puoi

scaricare su:

Di Roberto Caroli

 Almanacco

«Sicuri di essere
davvero sicuri?»
Si va in vacanza
con l’incognita…
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Come Diogene che va-
gava per Atene in pie-

no giorno con una lanterna 
accesa, alla vana ricerca 
dell’uomo libero e virtuo-
so, siamo andati a caccia di 
qualcuno che nel distretto 
ci aiutasse a capire dove sia 
finito questo spirito evocato 
dal Direttore. Più fortunati 
del filosofo greco abbia-
mo trovato conferma della 
sua esistenza ancora oggi, 
certamente più affievolito, 
quando non surclassato da 
quella che potremmo defini-
re la cruda realtà del mondo 
di oggi dove i numeri con-
tano più delle persone, un 
mondo in cui l’instabilità 
internazionale non si lascia 
imbrigliare dalla creatività 
delle teste ceramiche cre-
sciute vivendo e respirando 
il “Profumo d’argilla”. Ab-
biamo scelto due impren-
ditori della vecchia guardia 
ancora in sella alle loro 
aziende, Giancarlo Ferrari 
e Angelo Lami, e due con-
sulenti che hanno osservato 
imprenditori e maestranze 
dalle stanze di Confindu-
stria, Luciano Galassini e 
Tano Sezzi.
ANGELO LAMI
Senza timore di esagerazio-
ni, il solo fatto di alzare il 
telefono in un afoso pome-
riggio di inizio luglio e tro-
vare l’83enne Angelo Lami 
al lavoro alla sua scrivania 
in Inco, ci porta la certez-
za che in lui questo spirito 
alberga ancora. «Io sono 

stato fortunato, sono più di 
50 anni che lavoro in questo 
settore, dai tempi della Ra-
gno, vengo da una famiglia 
di imprenditori e quando mi 
è rimasto in mano un capan-
none da duemila metri qua-
drati ho pensato di fare una 
fabbrica di colori insieme 
al mio socio. Sono qui da 
quando abbiamo realizzato 
il primo chilo di giallo». Il 
dottor Lami è un chimico 
ma non lesina in romanti-
cismo: «Mi lasci esagerare, 
noi consideravamo l’azien-
da una parte della vita, della 
famiglia, per me Inco è la 
terza figlia e per le mie due 
ragazze è la sorellina più 
piccola. Le aziende han-
no un’anima e l’anima va 

sempre oltre il raziocinio. 
Oggi nelle aziende si usa 
esageratamente il razioci-
nio, l’anima invece è quella 
che nei momenti di entusia-
smo consente di aumentare 
la velocità e nei momenti di 
difficoltà di raddoppiare le 
forze». Il dottor Lami punta 
il dito contro la freddezza 
della finanza, della contabi-
lizzazione di ogni momento 
dello sviluppo aziendale, 
dell’eccessivo peso che si 
dà ai numeri e ai risultati di 
bilancio: «Abbiamo sostitu-
ito il nostro cuore, la nostra 
anima, con mentalità e pro-
spettive che sono proprie 
dei fondi di investimento, 
loro leggono i numeri nudi 
e crudi: otto è più gran-

de di sette e più piccolo di 
nove, punto! Invece noi 
guardavamo l’azienda con 
questa filosofia presentata 
dall’amica Elena Pellesi in 
termini artistici. Nel nostro 
Dna c’erano dentro le trac-
ce di quelle mattonelle e se 
Sassuolo ha avuto grandi 
successi è per questo, c’era 
la volontà di fare e com-
petere. Adesso è cambiato 
c’è il totale raziocinio, ciò 
che più mi dispiace è che è 
sparito l’uomo, c’è solo il 
freddissimo ragionamento. 
Avevamo imprenditori che 
erano innamorati della pro-
pria azienda dove c’erano 
500 persone e conoscevano 
i nomi di ognuno di loro, 
sapevano delle loro fami-

glie». Tra le righe lo stesso 
Lami fa trasparire la consa-
pevolezza che le dimensio-
ni aziendali di oggi e la loro 
complessità strutturale ren-
dono pressoché impossibile 
il replicarsi di questo mo-
dello del passato. E l’esem-
pio migliore ce lo fornisce 
raccontando del loro pros-
simo investimento: un for-
no moderno a combustione 
mista metano/energia elet-
trica che sarà realizzato da 
Sacmi e per il quale ha da 
poco congedato sei, sottoli-
neiamo sei, ingegneri! Tra 
l’altro un investimento che, 
visti i chiari di luna che sta 
vivendo il settore, sembra 
sostenuto più dall’anima 
che dai numeri di bilancio: 
«Data la nostra dimensio-
ne aziendale non è certo un 
piccolo investimento, par-
liamo di alcuni milioni, ma 
dimostra la nostra intenzio-
ne di crescere in modo tec-
nologico e di certo lo fac-
ciamo perché c’è un legame 
con l’azienda che va oltre le 
azioni possedute o i nume-
ri di bilancio». Salutando 
il dottor Lami torniamo sui 
quadri di Elena Pellesi: «Il 
successo di Sassuolo viene 
da quella cosa lì, perché ab-
biamo vissuto con la cera-
mica in testa, nei nostri cro-
mosomi, nei nostri cervelli 
c’è finito uno di quei cocci 
lì. Abbiamo vissuto per far-
ci valere e farci conoscere».

Il mutare dei tempi 
ha cambiato le 
imprese e gli uomini: 
l’azienda non è più una 
famiglia, la finanza 
e la globalizzazione 
hanno ridisegnato il 
contesto, la finanza e 
i numeri scandiscono 
i percorsi, decretano 
successi e insuccessi… 
Quando tutto cominciò, 
ci raccontano i nostri 
interlocutori, c’era 
forse più spazio e c’era 
soprattutto più ‘fame’, 
ma non era tutto lì…. 

Lo spirito dei pionieri si è affievolito?

Elena Pellesi

«La ceramica non è solo 
un materiale, è il modo 

in cui guardiamo il mon-
do»: così Elena Pellesi 
spiega come è nata la serie 
di quadri Ceramic People, 
una serie di dipinti che in-
terpreta i luoghi e la gente 
del distretto in chiave cera-
mica. «Siamo un distretto in 
cui la piastrella sta un po’ al 
centro di tutto, è nella testa 
di tutti quanti noi: chi fa ri-
cerca e pensa cosa proporre, 
chi le realizza, chi le ven-
de». Cura e attenzione per 
la materia ceramica perme-

ano il quotidiano di chi vive 
e lavora in queste zone, al 
punto che Pellesi si chie-
de «se un chirurgo abbia la 
stessa attenzione per un suo 

paziente». Il progetto nasce 
dagli schizzi fatti durante le 
conversazioni di lavoro, ov-
viamente a tema ceramico, 
e si arricchisce di quello che 

qui sappiamo fare meglio: 
la materia, il 3D, la strut-
tura. «E’ quello – prosegue 
Pellesi - che ci differenzia 
dal resto del mondo, noi 
siamo ricercatori». Le opere 
parlano di tutti i protagoni-
sti di questo stato mentale 
quadrato: operai con la tuta 
da lavoro, dirigenti in abiti 
eleganti e persone a passeg-
gio per le strade di Sassuo-
lo. A suggerire come in ogni 
momento della giornata 
la piastrella sia nella testa 
della gente: «Basta vedere 
i pallet lungo le strade: si 

capisce subito cosa faccia-
mo e di cosa siamo fatti». 
E quando le si pone il dub-
bio se oggi ancora sia così 
Pellesi lo scaccia subito: 
«E’ un modo di pensare, di 
essere… Siamo creatori di 
materia, siamo spinti a tra-
sformare in matericità, con 
cicli che ritornano nel tem-
po». E l’avventura dei per-
sonaggi di Ceramic People 
non si esaurirà con i quadri: 
in cantiere c’è la creazione 
di vere e proprie statue tri-
dimensionali! 

(D.D.)

«La ceramica è il modo in cui guardiamo il mondo»

Ceramic People:
l’ultima intuizione
di Elena Pellesi

continua a pag. 3
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Lo abbiamo chiesto proprio a loro…
GIANCARLO FERRARI 
Tra le qualità che non di-
fettano a Giancarlo Fer-
rari, fondatore di Tecno-
ferrari, c’è sicuramente 
l’ironia, ne è prova la pri-
ma risposta che ci fornisce 
di getto quanto gli chie-
diamo perché si è perso 
questo spirito delle genti: 
«Siamo anche diventati 
vecchi!» … e giù una so-
nora risata! La stessa che 
accompagna la seconda 
affermazione: «Avevamo 
tutta quella voglia di in-
novare ed essere un passo 
avanti perché avevamo 
fi rmato tante cambiali e 
dovevamo pagarle. Era 
la fame a spingerci, oggi 
nessuno ha più fame, è 
quello il problema». E 
quando gli si fa notare che 
forse allora era più facile 
fare macchine per cerami-
ca trova il modo di ribal-
tare l’affermazione: «No 
era più diffi cile allora, 
non conoscevamo nulla 
ed era tutto da inventare. 
Era un mondo nel quale si 
facevano tre tipi di mat-
tonelle: 7.5x15,15x15 e 
20x20». Giancarlo Ferra-
ri è fermamente convinto 
che l’assenza di fame sia 
il principale ostacolo per 
i giovani di oggi ai quali 
si aggiunge un’educa-
zione che li vuol tenere 
al riparo dalla fatica: «I 
genitori non vogliono 
che facciano sacrifi ci ed 
è sbagliato perché hanno 
un’esuberanza che li por-
ta a criticare l’esperienza 
di chi invece nella vita 
ha fatto tanto. Hanno la 
presunzione che tutto ciò 
che fanno sia fatto bene, 
noi invece ci ponevamo 
il dubbio che potessimo 
non aver fatto bene, e per 
questo fi nivamo per mi-
gliorare ciò che avevamo 
fatto. Oggi manca la cul-
tura del dubbio, è quella 
che ti spinge a innovare». 
Ma anche un saggio leone 
come lui di fronte alla mi-
naccia cinese è costretto a 
concedere qualcosa a chi 

oggi è in diffi coltà: «Loro 
oggi lavorano come face-
vamo noi allora ma hanno 
molti fattori a loro favore, 
possono praticare prezzi 
bassi e possono anche sba-
gliare una macchina, han-
no stipendi più bassi e non 
devono seguire tutte le nor-
mative e la burocrazia che 
dobbiamo seguire noi. Sono 
cose che ti fanno venire vo-
glia di chiudere».
LUCIANO GALASSINI
«Posso senz’altro confer-
mare che lo spirito che ha 
animato i nostri imprendi-
tori nel corso degli anni è 
stato uno degli elementi di 
forza del nostro settore che 
gli ha permesso di svolgere 
un ruolo di leader a livel-
lo mondiale, di campioni 
dell’innovazione». E’ la 
certezza che anima Luciano 
Galassini, una vita passata a 
portare in giro per il mondo 
la ceramica italiana sotto 
le insegne di Assopiastrel-
le prima e di Confi ndustria 
Ceramica poi. «Questa idea 
della piastrella in testa che 
occupava sempre la loro 
mente mi sembra una im-
magine calzante, trovo mol-
to centrata la lettura fatta 
dall’artista Elena Pellesi». 
L’assunto dal quale partia-
mo è che questo spirito si 
sia ridimensionato e affi e-
volito in questi anni, tesi 
che trova conferma anche 
in Galassini: «Sicuramente 
si è andato attenuando lo 
spirito pionieristico, ma le 
cause sono molte e spesso 
vengono da fuori del setto-
re, da come cambia il conte-
sto. Probabilmente però si è 
andata un po’ perdendo una 
voglia di fare, di affermar-
si che spingeva ad osare di 
più. Era ciò che determina-
va l’innovazione di cui sono 
stati capaci e che allora ha 
fatto la differenza». Un ri-
scontro lo si ritrova anche 
nelle campagne di comuni-
cazione pubblicitaria all’e-
stero fatte per la prima volta 
nel 1972 da Confi ndustria 
proprio sulla spinta degli 
imprenditori: «In quei mes-
saggi si vede e si legge que-
sto spirito innovativo che si 
è andato attenuando succes-
sivamente».

TANO SEZZI
La memoria che del setto-
re ci consegna Tano Sezzi 
è quella di chi è stato sia in 
Assopiastrelle che in Con-
fi ndustria ma con anche 
una parentesi da editore, un 
consulente che ha potuto 
incontrare da vicino i mag-
giori protagonisti di tanto 
successo. «Non vorrei es-
sere banale ma davvero in 
un certo periodo se al bar si 
incontravano tre sassolesi e 
non potevano farsi una par-
tita magari fi nivano per fare 
un’azienda ceramica. È l’a-
neddoto che racconta me-
glio quel momento e quello 
spirito, irripetibile. In que-
gli anni c’erano smalterie 
ovunque da Sassuolo a Reg-
gio Emilia, aziende di tren-
ta metri per sessanta in cui 
l’imprenditore era fi anco a 
fi anco delle maestranze». 
L’immagine che si trae dal-
le parole di Sezzi è quella di 
una squadra che lavorava a 

contatto ora per ora, giorno 
per giorno, in cui il processo 
creativo era un’opera collet-
tiva di cui era facile sentirsi 
parte come di una famiglia. 
Poi in questo mondo in cui 
si diventava imprenditori 
con facilità e non si faceva 
a tempo a produrre che tutto 
era già venduto sono usciti 
campioni capaci di creare le 
multinazionali che ancora 
oggi prosperano. «Non pos-
siamo negare che Romano 
Minozzi, Giorgio Squinzi 
e Cirillo Mussini, solo per 
citare i primi che mi vengo-
no in mente, abbiano avuto 
molte marce in più e siano 
riusciti a fare cose straor-
dinarie. C’erano personali-
tà come queste che mentre 
parlavano con te stavano già 
pensando oltre e i risultati si 
sono visti». Come non ave-
re nostalgia di quello spirito 
e non chiedergli come mai 
si sia disciolto: «Perché la 
dimensione degli impianti è 

troppo grande, un tempo le 
smalterie erano piccole e un 
imprenditore vedeva tutta la 
fabbrica con uno sguardo, 
ora tutte quelle aziende sono 
capannoni che si acquistano 
per dare spazio alle grandi 
realtà strutturate per compe-
tere nel mercato mondiale». 
Una dimensione in costante 
aumento, proprio per reg-
gere l’urto e la concorrenza 
di mercati lontani che, se-
condo Sezzi, ha tolto quella 
base di inventiva che è sta-
ta la fortuna della Sassuolo 
degli inizi: «Allora c’era 
una possibilità immensa 
di realizzare, i prodotti na-
scevano in pochi minuti 
da chimici che inventava-
no smalti e li proponevano 
all’imprenditore sull’uscio 
dell’azienda, l’imprenditore 
aveva l’azienda in mano». 
Anche per Sezzi la fame 
gioca un ruolo fondamenta-
le: «C’è stato un cambio di 
generazione, i giovani spes-

so non hanno vissuto le dif-
fi coltà, non hanno fame, c’è 
l’appagamento. Ma dobbia-
mo pensare che sono cam-
biati proprio i parametri di 
riferimento: prima c’erano 
532 aziende ora le produt-
trici sono 150, va da sé che 
c’è meno gente che pensa 
e innova. Molti di loro non 
devono dimostrare nulla, 
mandano avanti un’azienda 
avviata e lo fanno senza sa-
crifi carvi la vita, non hanno 
la voglia e il bisogno di fare 
un’altra fabbrica». 
E date le grandi dimensioni 
«si è perso quel confronto 
quotidiano che avveniva tra 
gli imprenditori, anche al 
bar, ora i consigli arrivano 
dai consulenti che scelgono 
di avere accanto, una volta 
imparavi facendo e c’era 
una partecipazione diretta 
all’innovazione, oggi non 
può più accadere». 

continua da pag. 2

Angelo Lami Luciano GalassiniTano Sezzi Giancarlo Ferrari

(continua a pag. 5)
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«Il movimento vive ancora,
va solo rinvigorito...»

Dopo i ‘pionieri’, i ‘co-
loni’. I pionieri sono i 

fondatori, quelli che hanno 
creato il distretto, i loro fi -
gli, dai padri, hanno eredita-
to, ci dice Giorgio Romani, 
«l’amore per la ceramica», e 
oggi della ceramica italiana 
governano le sorti, mentre 
all’orizzonte si affacciano le 
‘terze generazioni’. Abbiamo 
chiesto anche a loro se oggi 
vedono, nel distretto, lo spiri-
to di allora.
GIORGIO ROMANI
«Le opere di Pellesi le ho vi-
ste, e sono stato io a sugge-
rire di esporle presso la sede 
di Confi ndustria Ceramica: 
quelle persone con la pia-
strella siamo noi, o meglio 
sono quello che abbiamo vis-
suto e viviamo». Presidente 
del Gruppo Romani e vice-
presidente di Confi ndustria 
Ceramica, Giorgio Romani 
non si sottrae alla nostra in-
dagine sullo ‘spirito’ che mi-
sura la distanza tra il distretto 
di ieri e quello di oggi. «Lo 
ricordo bene, lo spirito di 
cui parlate: era quello che 
mi ricordo aveva portato, ad 
esempio, uno degli operai 
che ai tempi lavorava per 
mio padre, a sperimentare a 
casa sua, nel tempo libero, 
una modalità di applicazione 
dello smalto che poi adot-
tammo in produzione. C’e-
ra, inutile nasconderlo, un 

maggior coinvolgimento, da 
parte di tutti», dice Romani, 
che da una parte resta fi du-
cioso («ci sono competenze 
e passioni, qui nel distretto, 
dalle quali si può sempre ri-
partite») dall’altra non può 
fare a meno di notare come 
il contesto sia cambiato, e 
sia cambiato il rapporto tra 
il distretto e chi nel distretto 
lavora. «Oggi la tecnologia 
confi na ognuno all’interno 
del proprio ambito: c’è meno 
dialettica, meno confronto. 
Forse, ma dico forse, anche 
meno passione, ma il mondo, 
e i mercati, si sono amplia-
ti a dismisura e richiedono 
approcci del tutto diversi». 
Ricorda, Romani, che suo 
padre Lamberto, fondatore di 
quello che oggi è il Gruppo 
Romani, lo mandò a Singa-
pore con il capoarea a ‘capire 
il mercato’. «Contattavamo 

i clienti telefonicamente, 
prendevamo appuntamen-
ti, tornavamo con contatti e 
idee»… Era, dice Romani, 
un altro mondo, fatto anche 
di relazioni, «e caratteriz-
zato da una forte attenzione 
che il mondo riservava alle 
piastrelle che producevamo. 
Oggi, produrre per produrre 
non basta più: devi conoscere 
i mercati, capirne le esigenze, 
diversifi care gamma e tipolo-
gie. Una volta producevi per 
tutti, oggi è il mercato che 
ti suggerisce cosa, e per chi, 
devi produrre»
RENZO VACONDIO
«Lo spirito c’è ancora, e non 
potrebbe non esserci, anche 
perché è un valore che in un 
distretto come il nostro fa la 
differenza». Non ha dubbi, 
Renzo Vacondio, Presidente 
del Gruppo Moma: impren-
ditore fi glio di imprenditori, 

ha visto il settore cambiare, 
ma nel distretto di oggi vede 
ancora quello spirito che ha 
fatto grande, ieri, il settore 
ceramico. «Anche se a livelli 
diversi: allora era concentrato 
sui fattori produttivi, oggi si 
lavora sulle vendite, sulla va-
lorizzazione dei prodotti». Le 
pagine precedenti, e i punti di 
vista ascoltati, hanno raccon-
tato il punto di vista di chi 
vide nascere il distretto cera-
mico, mettendo in evidenza 
come oggi, rispetto al passa-
to, ci sia ‘poco coraggio’ e, 
forse, ‘troppa attenzione ai 
numeri’ ma Vacondio la pen-
sa diversamente. «Noi vivia-
mo in un altro mondo, molto 
più incerto. Se pensiamo ad 
esempio – aggiunge – che se 
un’impresa non ha ‘blocca-
to’ il prezzo del gas oggi lo 
paga il 20% in più rispetto ad 
una settimana fa abbiamo già 

detto molto delle diffi coltà di 
questa fase». La sintesi? «In 
un contesto di incertezza non 
puoi prescindere dai numeri: 
oggi c’è un margine di errore 
molto basso». Più diffi cile, 
insomma, fare ceramica oggi 
che ieri: «Quando nacque il 
distretto il sistema economi-
co era molto più semplice, 
l’Italia è arrivata ad avere il 
60% della produzione mon-
diale, adesso siamo sotto al 
4%. E ci sono problematiche, 
dalla concorrenza straniera e 
ad una legislazione europea 
che ci penalizza, che ren-
dono tutto più complesso. 
Ma la partecipazione delle 
persone, il fattore umano, le 
competenze e la dedizione ci 
sono». La forza competitiva 
di un sistema nasce anche da 
lì, da «un contagio positivo, 
in termini di innovazione 
e valori: e sono i valori che 
fanno la differenza, perché le 
aziende sono fatte di numeri, 
ma anche di ambizioni e di 
voglia di guardare oltre. La-
sciando che i giovani si pren-
dano i loro spazi: sono loro il 
domani di questo territorio, 
saranno loro a governare la 
transizione verso l’intelligen-
za artifi ciale. Quelli che han-
no la mia età – si schernisce 
Vacondio - sono nel menù 
dell’intelligenza artifi ciale». 

(Roberto Caroli – 
Daniela D’Angeli)

Durante i primi pas-
si mossi dal sotto-

scritto nel mondo della 
piastrella, ormai più di 
quarant’anni fa, ricor-
do operai che durante la 
pausa caffè si confronta-
vano sui risultati della 
loro fantasia domestica, 
su nuovi motivi geometri-
ci di piastrelle raffi gurati 

su fogli di carta improvvi-
sati. Rammento chimici in 
camice bianco discutere di 
formule di smalti pensa-
ti nel fi ne settimana nelle 
ore rubate al tempo libero. 
Quelle persone si portava-
no il lavoro a casa senza 
retribuzione, mossi soltan-
to dallo spirito di apparte-
nenza, dalla voglia di fare 

qualcosa per l’industria 
che dava loro lavoro e sa-
lario. Anche salendo nella 
scala delle responsabilità, 
fi no ad arrivare all’ambito 
dirigenziale, tale spirito 
di coinvolgimento trovava 
casa. Menziono imprendi-
tori visionari spingersi con 
investimenti sproporziona-
ti rispetto alla dimensione 
delle loro aziende, sospinti 
da quella stupefacente ‘vi-
sione’ che il mondo ci ha 
sempre invidiato, e che ha 
portato il distretto cerami-
co lontanissimo, facendone 
modello e caso di studio. E 
immagino fosse la stessa 

cosa nelle offi cine, con le 
persone in tuta a propor-
re schizzi di particolari di 
macchine e impianti, e così 
anche nei colorifi ci, prima 
della sciagurata scelta de-
gli amministratori locali 
di costringerli a emigrare 
a Castellon in Spagna. Un 
collante potentissimo, lo 
spirito perpetuo delle per-
sone del nostro distretto, 
una spinta per chiunque 
facesse parte del mondo 
ceramico, un impulso in-
teriore che nell’insieme 
generava inconsapevol-
mente un fantastico movi-
mento di innovazione. Lo 

stesso spirito che ha colto 
con grande effi cacia Elena 
Pellesi, artista reggiana 
prestata al settore cerami-
co, al punto che lo ha im-
mortalato sulle tele espo-
ste per breve tempo anche 
nel giardino della sede di 
Confi ndustria Ceramica. 
Quelle realizzazioni hanno 
per oggetto esseri umani 
con una piastrella di cera-
mica al posto della testa. 
Nelle varie tele cambiano 
le persone, il loro modo di 
vestire, cambiano gli sfon-
di, i colori e le sfumature, 
ma non quello che pensava 
nella quotidianità la gen-

te di questo distretto: la 
ceramica. Pellesi ha colto 
l’elemento essenziale che 
ha caratterizzato per inte-
ri lustri il mondo ceramico 
locale. Sarebbe così lonta-
no dalla realtà e utopistico 
pensare di recuperarlo? 
Certo, stride parlare di 
spirito, di anima, in piena 
era digitale e con l’intel-
ligenza artifi ciale e i suoi 
algoritmi pronti a mono-
polizzare il futuro; ma è da 
lì, dal distretto e dai suoi 
invidiabili valori, dal suo 
immortale spirito che si 
può ripartire.

(Roberto Caroli)

Lo spirito 
del tempo
segue dalla prima pagina

Dopo i ‘grandi vecchi’, 
parola a due imprenditori 
di ‘seconda generazione’: 
Renzo Vacondio parla 
di «tempi profondamente 
cambiati, ma di una 
partecipazione 
che c’è ancora, 
ed è il motore 
delle nostre imprese», 
mentre Giorgio Romani 
evidenzia come 
«il coinvolgimento 
che c’era allora, il sentirsi 
parte di una storia unica, 
si ‘sente’ meno»

Giorgio Romani Renzo Vacondio
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L’industria italiana delle 
tecnologie per la cera-

mica chiude il 2025 con un 
fatturato di 1,73 miliardi di 
euro, registrando una flessio-
ne del 5% rispetto all’anno 
precedente. Ma mantiene so-
lide fondamenta industriali, 
con 133 aziende, solo due in 
meno del 2024,  7.153 ad-
detti, stabili rispetto al 2024, 
cui si aggiunge una forte vo-
cazione internazionale, che 
vede l’export rappresentare 
il 69,4% del fatturato com-
plessivo. I dati emergono 
dall’indagine statistica ela-
borata dal Centro Studi di 
Acimac Mecs e presentata 
in occasione dell’Assemblea 
annuale dell’associazione. Se 
il rallentamento registrato nel 
2025 conferma la fase com-
plessa che sta attraversando 
l’intera filiera ceramica euro-
pea, indotta dalla contrazione 
degli investimenti e da una 
crescente pressione compe-
titiva internazionale, registra 
comunque un dinamismo a 
suo modo incoraggiante, an-
che alla luce di contrazioni 
che coinvolgono non solo i 
costruttori di macchine ma 

l’intero ecosistema industria-
le, dai produttori di compo-
nentistica fino ai produttori di 
piastrelle.
I mercati
Le esportazioni continuano 
a rappresentare il principale 
sbocco delle tecnologie italia-
ne per la ceramica, nonostan-
te un contesto internazionale 
caratterizzato da investimenti 

in calo, instabilità e incertez-
za economica diffusa. Nel 
2025 l’export registra una 
diminuzione del 6,9% rispet-
to all’anno precedente. Tra le 
principali aree di destinazio-
ne emergono tuttavia segnali 
differenziati, con Nord Ame-
rica (+16,4%), Unione Euro-
pea (+11,5%) e Medio Orien-
te (+9,1%) che confermano 

la capacità delle imprese ita-
liane di presidiare mercati a 
elevato potenziale. Più com-
plesso l’andamento in Africa 
(-37,5%), Est Asia (-32,2%), 
Est Europa (-25,4%), altri 
Paesi asiatici (-23,6%) e Sud 
America (-10,6%).
I settori
La ceramica registra comples-
sivamente una flessione del 

5%, ma con andamenti molto 
diversificati tra i diversi seg-
menti applicativi. Tra le per-
formance più positive spicca 
la ceramica tecnica, che cre-
sce del 181,1%, confermando 
il crescente interesse verso 
applicazioni ad alto contenuto 
tecnologico, e segnali positivi 
arrivano anche dal comparto 
della stoviglieria (+21,2%) e 
dei laterizi (+11,9%). In calo 
invece i settori delle piastrelle 
(-5,0%), dei sanitari (-19,6%) 
e dei refrattari (-26,9%). 
Le tecnologie
I dati evidenziano una do-
manda disomogenea lungo 
le diverse fasi del proces-
so produttivo. Crescono le 
tecnologie per la formatura 
(+8,8%) e la preparazione 
terre (+5,3%), mentre risul-
tano in flessione le macchi-
ne per la finitura (-1,0%), gli 
stampi (-3,8%), la decorazio-
ne digitale (-4,6%), la smalta-
tura e decorazione (-7,3%) e 
lo stoccaggio (-21,1%). Più 
marcato il rallentamento delle 
tecnologie per la cottura, che 
registrano un calo del 33,8% 
rispetto al 2024. 

(Stefano Fogliani)

Il sistema tiene. 
Addetti e aziende stabili, 
e presenti sui mercati più 
evoluti – Europa, USA, 
Medio Oriente – 
con saldi in positivo. 
«un dinamismo a suo 
modo incoraggiante, 
anche alla luce 
di contrazioni che 
coinvolgono non solo 
i costruttori di macchine 
ma l’intero ecosistema 
industriale»

La tecnologia per ceramica 
guarda oltre per ripartire

Un momento dell’assemblea annuale. Sotto il nuovo direttivo e il passaggio di consegne tra Paolo Lamberti e Bruno Bettelli

L’Assemblea generale di 
Acimac ha eletto Bru-

no Bettelli nuovo presidente 
dell’associazione dei costrut-
tori italiani di macchine e at-
trezzature per ceramica. La 
squadra di presidenza sarà 
composta dai Vice Presidenti 
Simone Sorrentino (Surfa-
ces Group), Paolo Mongar-
di (Sacmi) e Luca Bazzani 
(System Ceramics) e vedrà 
Bettelli e i suoi vice guidare 
l’associazione nel prossimo 
quadriennio raccogliendo il 
testimone di Paolo Lamberti, 

che chiude un mandato che ha 
accompagnato il settore attra-
verso profonde trasformazio-
ni dello scenario economico 
internazionale. Presidente e 

Amministratore delegato di I-
TECH s.r.l., Bettelli arriva alla 
candidatura con un percorso 
consolidato in Acimac che lo 
ha visto prima nel consiglio 

direttivo, poi vicepresidente. 
Da tre anni presidente di Fe-
dermacchine, la federazione 
nazionale delle associazioni 
dei produttori italiani di beni 
strumentali destinati ai pro-
cessi manifatturieri, Bettelli 
nel suo intervento di insedia-
mento ha richiamato la neces-
sità di rafforzare la compe-
titività dell’industria italiana 
delle tecnologie per la cerami-
ca, valorizzando il patrimonio 
di competenze, innovazione e 
conoscenza costruito dal di-
stretto nel corso di decenni di 

leadership mondiale. Un mes-
saggio perfettamente in linea 
con il titolo scelto per l’As-
semblea 2026 di ACIMAC, 
‘Evoluzione’, che ha guidato 
la riflessione sul futuro del 
comparto. In una fase in cui 
i modelli di mercato stanno 
cambiando rapidamente e le 
tecnologie accelerano i pro-
cessi di trasformazione indu-
striale, evolvere non rappre-
senta più un’opzione ma una 
responsabilità per continuare 
a crescere mantenendo salda 
la propria identità. (S.F.)

AD di I-tech, 
già vicepresidente 
dell’associazione, 
raccoglie il testimone 
da Paolo Lamberti

Cambio della guardia: Bruno Bettelli nuovo presidente ACIMAC

Bruno Bettelli
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La metafora sarà anche 
abusata, ma non pos-

siamo non usarla. E parla di 
luci e ombre, con le prime 
che sembrano farsi sem-
pre più fioche e le seconde 
che si allungano sul made 
in Italy della ceramica. Il 
contesto, già anticipato a 
dicembre dai dati diffusi 
da Confindustria Ceramica, 
trova conferma anche dai 
consuntivi, dei quali l’asso-
ciazione di via Monte San-
to ha dato conto a margine 
dell’assemblea annuale che 
ne ha rinnovato il consiglio 
direttivo, confermandolo 
in blocco. Confermate, tut-
tavia, anche le criticità che 
condizionano il mercato, 
innervando una congiuntura 
non particolarmente brillan-
te che, come di consueto, i 
numeri raccontano meglio 
delle parole. Eccoli, allora, i 
numeri: raccontano una so-
stanziale tenuta d’insieme, 
con la produzione (390 mi-
lioni di metri quadrati) che 
aumenta del +5,7% e i volu-
mi di vendita (386 milioni di 
metri quadrati) che crescono 
del +2,3%, ma le buone no-
tizie finiscono qui. Perché 
al netto della tenuta d’insie-
me, «il settore - ha detto il 
Presidente di Confindustria 

Ceramica Augusto Ciarroc-
chi – vive una situazione 
particolarmente difficile e 
complessa». Quelli della 
produzione e dei volumi 
di vendita, infatti, sono gli 
unici due indicatori in posi-
tivo: diminuiscono aziende 
e addetti (rispettivamente 
117 e 17676, ovvero -4% 
e -1,8%), cala il fatturato 

(che si attesta poco oltre i 
6 miliardi, -0,4%) e fletto-
no in maniera significativa 
(-16%) gli investimenti, 
passati dai 382 milioni del 
2024 ai poco più di 320 
dell’anno scorso. Quest’ul-
timo dato, in particolare, 
preoccupa gli addetti ai la-
vori, non meno di un’altra 
evidenza ben leggibile tra 

le pieghe dei consuntivi dif-
fusi da Confindustria Cera-
mica, ovvero la progressiva 
erosione della marginalità 
che, non meno del calo de-
gli investimenti, si riflette 
sulla competitività del setto-
re, avvitandolo sulle proprie 
difficoltà. «Per salvaguar-
dare i metri quadrati vendu-
ti – ha ammesso Ciarrocchi 

– abbiamo inevitabilmente 
sacrificato i prezzi medi», 
e del resto questa sembra 
essere oggi l’unica strada 
battibile per un comparto 
cui nemmeno il primo scor-
cio dell’anno sembra sorri-
dere. Da gennaio a marzo il 
trend non si è invertito, anzi 
(volumi di vendita a -0,5%, 
fatturato in calo del 2%) e 
anche se il dato è necessa-
riamente parziale, qualcosa 
suggerisce, mettendo il set-
tore ceramico ancora una 
volta di fronte ad una serie 
di incognite che ne penaliz-
zano l’incedere. Mercati-
chiave ‘tiepidi’, incertezza 
che da una parte raffred-
da la domanda e dall’altra 
scoraggia gli investimenti, 
impedendo di programma-
re sul lungo termine, caro-
energia e tratte del commer-
cio internazionale tenute 
sotto scacco da una geopoli-
tica impazzita. E poi il fron-
te europeo, tuttora aperto 
in vista della revisione de-
gli ETS che draga risorse e 
moltiplica i costi, ma anche 
aggredito dalla concorrenza 
straniera: di paesi extra UE 
«che ricevono aiuti di Stato 
e praticano dumping econo-
mico, ambientale e sociale». 

(S.F.)

Tengono produzione 
e volumi di vendite, 
ma flette il fatturato 
a suggerire un calo 
di marginalità che 
caratterizza un contesto 
non privo di complessità. 
E il primo trimestre 
del 2026 non inverte 
il trend

Ceramica, un 2025 in chiaroscuro

«Il settore regge, ma se 
a livello quantitativo il 

2025 ha registrato una so-
stanziale stabilità rispetto 
al 2024, abbiamo perso un 
po’ di marginalità e i fat-
turati sono leggermente 
scesi». À la guerre comme 
à la guerre, verrebbe da 
dire, e le dichiarazioni con 
cui il Presidente di Confin-
dustria Ceramica Augusto 
Ciarrocchi commenta le 
performance del settore 
nel 2025 sono improntate 
al realismo che serve. «Per 
mantenere le nostre quote 
di mercato, insidiate dalla 
concorrenza sleale di tan-
ti produttori extraeuropei 
dobbiamo per forza far leva 
anche sul prezzo di vendi-
ta», dice Ciarrocchi, che 

non perde di vista, tuttavia, 
le altre insidie con le quali 
fa i conti il made in Italy 
della ceramica, primo fra 
tutti il sistema ETS. «La 
situazione è in evoluzione, 
e la partita che ci aspetta 
è importantissima. Se non 
modificato, l’ETS rischia di 
compromettere l’esistenza 

dell’industria ceramica ita-
liana. La necessità della sua 
revisione, già rappresentata 
alla Commissione Europea, 
è stata condivisa anche con 
la Regione, i Comuni del di-
stretto, i sindacati, Acimac. 
Questo è un segnale di siste-
ma straordinario, che ci dà 
fiducia»
Che tipo di risposte vi 
aspettate, in merito?
«Ci attendiamo il mante-
nimento dei benchmark 
attualmente in vigore e 
chiediamo, come ben noto, 
la revisione totale del siste-
ma che se non modificato, 
rischia di compromettere 
in modo irreversibile l’e-
sistenza dell’industria ce-
ramica italiana, essendosi 
trasformato da strumento di 

decarbonizzazione in una 
macchina di distruzione del 
valore industriale europeo»
Nel frattempo, però, si fa 
ricorso alla cassa integra-
zione e si sente parlare di 
chiusure che si prolunghe-
ranno ben oltre il periodo 
estivo...
«Non abbiamo, a livello 
associativo, evidenze cer-
te in questo senso, ma la 
situazione attuale è indub-
biamente condizionata da 
una certa tensione. I dati 
sull’occupazione in nostro 
possesso, tuttavia, sono 
quelli di un mantenimento 
degli attuali livelli, e sono 
convinto che se la situazio-
ne dovesse normalizzarsi 
i dati sull’occupazione an-
drebbero di conseguenza»

Il Governo sta aiutando il 
settore?
«Gli intendimenti sono buo-
ni. Diciamo che ci aspettia-
mo una presa d’atto della si-
tuazione e della sua attuale 
complessità. Ha sicuramen-
te aiutato la causa sentire il 
Presidente di Confindustria, 
Emanuele Orsini, assumere 
il settore ceramico a para-
digma delle difficoltà del 
sistema industriale italiano. 
Oggi, nonostante innovazio-
ne, investimenti e produzio-
ni di eccellenza, siamo un 
vaso di coccio in mezzo ai 
vasi di ferro: non possiamo 
né dobbiamo restare inerti e 
l’appoggio del numero uno 
di Confindustria credo dia 
ulteriore forza alle nostre ri-
vendicazioni». (R.D.)

«Situazione particolarmente difficile e complessa»
Augusto Ciarrocchi, 
Presidente 
di Confindustria 
Ceramica, 
non nasconde 
le difficoltà

Produzione
390,9

milioni mq

Vendite
386,9

milioni mq

Fatturato
6040,9

milioni di €

Augusto Ciarrocchi
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Chiuso, aperto, parzial-
mente chiuso, con un 

orizzonte che ‘Il Sole 24 
Ore’ definisce «uno sce-
nario da zona grigia, con 
aumento di costi e con-
dizionamenti politici». 
Hormuz continua a tenere 
banco, ridisegna le rotte 
del commercio globale e 
preoccupa. Senza nessuna 
pretesa di completezza, 
stanti cambi di direzio-
ne quotidiana, abbiamo 
provato a farci un’idea di 
quanto succede interpel-
lando Leonardo de Muro, 
Corporate Vice President 
di Rak Ceramics, colosso 
ceramico emiratino, che 
dal suo punto di osserva-
zione, in quel di Dubai, 
registra «una  situazione 
leggermente migliorata, 
ma non tornata ai livelli 
di qualche tempo fa. E, ad 
oggi, ancora indecifrabile»
Che tipo di contromisure 
avete adottato? 
«Dobbiamo necessaria-
mente trovare vie alterna-
tive: l’Arabia Saudita è la 
scelta primaria che stia-
mo utilizzando in questo 
momento per l’export, e 
il porto di Fujairah, negli 
Emirati Arabi, che fun-
ziona parzialmente, ma ci 
consente di spedire»
Con quali aumenti di co-
sti?
«Inizialmente esorbitanti, 
ovvero anche 12mila euro 
per un container verso 
l’Europa, oggi siamo tra i 
5mila e i 6mila euro. Mol-
to meno, certo, ma un co-
sto comunque importante, 
perchè prima ne spendevi 
meno di 3mila. E il prodot-
to, con questo gravame, va 
sul mercato con un prezzo 
molto più alto»
Di contro avete il vantag-
gio che magari qualche 
produttore europeo, ita-
liano o indiano non rie-
sce a spedire, lasciandovi 
‘mano libera’ sui mercati 
di quelle zone…
«Diciamo che abbiamo 
portato via del lavoro ai 

nostri colleghi italiani, 
spagnoli o anche india-
ni, perché i vari cantieri 
che dovevano essere finiti 
o sono prossimi al com-
pletamento si rivolgono a 
noi. Ci portano il materiale 
scelto precedentemente dai 
nostri concorrenti e noi, a 
malincuore, lo produciamo 
e lo vendiamo al loro po-
sto»

Questo vi porterà trop-
pa simpatia da parte dei 
produttori europei…
«Immagino, ma come si fa 
a dire di no? In questo mo-
mento, tra l’altro, l’export 
per noi è ridotto ai limiti 
storici: non abbiamo alter-
native al mercato interno. 
Poi non nego che nell’area 
Golfo riusciamo comun-
que a mantenere i fatturati 
ai livelli dello scorso anno, 
parlo di Arabia Saudita, 

Bahrain, Qatar, ma non si 
può essere sicuri di nulla, 
in questa situazione»
Indecifrabile anche per 
voi che la vivete da vici-
no…
«Soprattutto inaspettata: 
si pensava che le tensioni 
si sarebbero attenuate nel 
giro di poche settimane, e 
invece… L’auspicio è che, 
al massimo entro agosto, 
una soluzione possa essere 
trovata»
Ti risulta che ci siano im-
pedimenti, oggi, ad arri-
vare negli Emirati dall’I-
talia e dall’Europa?
«No, ma i costi sono im-
portanti, e se consideriamo 
che il prodotto europeo 
già parte caro, con un nolo 
così alto come quello im-
posto dall’attuale situazio-
ne diventa quasi impropo-
nibile»
Sul fronte delle materie 
prime che utilizzate, per 
esempio, in produzione?
«Vi basti sapere che abbia-
mo ‘riscoperto’ le materie 
prime locali, anche grazie 
ad aiuti del governo»
Smalti, colori, pigmenti, 
invece?
«Abbiamo scorte suffi-
cienti per continuare a pro-
durre…»
Sull’India che informa-
zioni hai? Le fabbriche 

sono ancora chiuse?
«Sono ancora parzialmente 
chiuse, il problema del gas 
sussiste, viene centellinato 
e le difficoltà ci sono. Ma 
noi in India abbiamo due 
fabbriche: sono entrambe 
funzionanti, anche se non a 
pieno regime»
Che tipo di preoccupazio-
ni ci sono, per un produt-
tore della vostra zona?

«Il Cersaie, principalmen-
te, nel senso che le attuali 
difficoltà rendono partico-
larmente complesso orga-
nizzare la logistica. E’ vero 
però che eravamo preoc-
cupati anche per il Salone, 
poi invece abbiamo fatto 
tutto nel migliore dei modi, 
riscuotendo anche un gran-
de successo. Adesso siamo 
al lavoro: vedremo come 
va…». 

(R.C.)

«Siamo ancora lontani 
dalla normalità, 
e l’auspicio è che tutto 
possa risolversi 
entro agosto». 
Leonardo de Muro, 
Corporate 
Vice President 
di Rak Ceramics, 
non nasconde 
preoccupazioni 
rispetto ad uno 
scenario che cambia 
in continuazione. 
Alzando a dismisura 
i costi della logistica 
e dei trasporti

Il rebus dello Stretto di Hormuz:
«Situazione ancora indecifrabile»

Leonardo de Muro

«Per esportare 
dobbiamo 

necessariamente trovare 
vie alternative: 
ci appoggiamo 

all’Arabia Saudita, 
e al porto di Fujairah, 

che tuttavia non 
funziona a pieno 

regime»

«la preoccupazione 
principale è il Cersaie, 

nel senso che 
le attuali 

difficoltà rendono 
particolarmente 

complesso organizzare 
efficacemente 

la logistica: 
vedremo…»
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L’annuncio è arrivato 
una decina di giorni 

fa, in certa misura atteso in 
quanto preceduto da si dice 
che andavano proprio in 
quella direzione. ‘Panaria-
group Industrie Ceramiche 
S.p.A., Gruppo internazio-
nale di riferimento nella 
produzione e distribuzio-
ne di superfici ceramiche 
di alta qualità, annuncia il 
completamento del percor-
so di rafforzamento della 
propria struttura finanzia-
ria e patrimoniale’, si legge 
sulla nota con la quale l’a-
zienda si lascia alle spalle 
una transizione oltremodo 
complicata. Il Gruppo con-
ta circa 1.600 dipendenti, 
oltre 10mila clienti pro-
fessionali, 7 stabilimenti 
produttivi (tre in Italia, al-
trettanti in Portogallo e uno 
negli Stati Uniti) e, con un 
fatturato 2025 che supera 
i 400 milioni di euro, è un 
player di riferimento nel 
proprio settore vantando 
una distribuzione geografi-
ca delle vendite focalizzata 
per l’80% sui mercati este-
ri.  L’operazione si fonda 
sull’apporto di capitale da 
parte della proprietà e su-
gli accordi raggiunti con 
gli istituti di credito, ele-

menti che confermano la 
fiducia nelle prospettive 
industriali del Gruppo e 
nella strategia delineata dal 
piano industriale. ‘Il perfe-
zionamento degli accordi 
segna la conclusione posi-
tiva del percorso di compo-
sizione negoziata avviato 
dalla Società e consente a 
Panariagroup di affronta-
re con rinnovata solidità la 
prossima fase di sviluppo, 
valorizzando struttura indu-
striale e commerciale, forza 
dei brand e presenza conso-
lidata nei mercati interna-

zionali’. L’azienda, qualche 
mese fa, aveva avviato la 
procedura di composizione 
negoziata a seguito di un’e-
sposizione debitoria im-
portante. Gli accordi perfe-
zionati confermano da una 
parte la proprietà (alla gui-
da del Gruppo resta Marco 
Mussini, che mantiene la 
Presidenza) e ‘assicurano 
al Gruppo continuità strate-
gica e industriale’. Dall’al-
tra, nel congedare Giuliano 
Pini, ringraziandolo ‘per 
il contributo professionale 
offerto nel corso della sua 

lunga esperienza all’interno 
dell’azienda’, annunciano 
la nomina di Marco Bellora 
quale nuovo Amministrato-
re Delegato. ‘Panariagroup 
avvia così una fase di evo-
luzione manageriale attra-
verso il rafforzamento della 
governance: la nomina di 
Bellora riflette la volontà 
della Proprietà di potenzia-
re ulteriormente la capacità 
esecutiva del Gruppo, affi-
dando la guida operativa a 
una figura manageriale di 
comprovata esperienza’. 
Il piano industriale pun-

ta alla valorizzazione e al 
rafforzamento degli asset 
strategici del Gruppo: dagli 
stabilimenti produttivi alle 
Business Unit internaziona-
li, fino ai brand -  Panaria 
Ceramica, Lea Ceramiche, 
Cotto d’Este e Maxa quelli 
italiani; Margres, Love Ti-
les e Gresart i portoghesi; 
l’americano Florida Tile e 
Bellissimo, il brand india-
no - che rappresentano da 
decenni un punto di riferi-
mento dell’eccellenza cera-
mica italiana nel mondo.

(R.D.)

L’apporto di capitale 
da parte 
della proprietà, 
l’intesa con 
il sistema bancario 
e il rafforzamento 
della governance 
accompagnano 
una nuova fase 
del Gruppo. 
Marco Mussini 
confermato 
alla presidenza, 
Marco Bellora 
Amministratore 
Delegato

Panariagroup completa il percorso:
accordo con le banche e nuovo AD

NOTIZIE IN BREVE

Il reparto Dosaggio 
e Trasporto ICF & 
WELKO è uno degli 
snodi fondamentali nel-
la produzione ceramica. 
Progettiamo e forniamo 
macchinari per la gestio-
ne e il trattamento delle 
materie prime come ar-
gille, feldspati, sabbie, 
carbonati e altri com-
ponenti specifici. Tutti i 
processi sono gestiti da 
software avanzati per il controllo, il monitoraggio e la regolazione del dosaggio e del trasporto, 
riducendo gli errori e ottimizzando i tempi di produzione. Grazie a un know-how consolidato 
nel settore, integriamo le nostre soluzioni con studi tecnologici e formulazioni specifiche del-
le miscele. Le soluzioni includono: • Sistemi di ricevimento e controllo delle materie prime 
• Sistemi di stoccaggio • Sistemi di pre-frantumazione (frangizolle, sminuzzatori) • Sistemi 
di dosaggio (pesatura elettronica, celle di carico per miscelazioni precise, cassoni, tramogge)  
• Sistemi di trasporto interno (nastri trasportatori, elevatori a tazze)

Iris Ceramica Group ri-
ceve il  Premio Women 
Empowerment Com-
pany, promosso dalla 
Fondazione Marisa Bel-
lisario in collaborazio-
ne con Confindustria e 
dedicato alle grandi im-
prese che si distinguono 
per la valorizzazione del 
ruolo delle donne all’in-
terno delle organizza-
zioni e nel più ampio 
contesto economico e sociale, attraverso politiche concrete, inclusive e innovative. Il 26 giugno, 
alla vigilia della cerimonia di premiazione, la CEO di Iris Ceramica Group, Federica Minozzi, 
ha rappresentato il Gruppo all’incontro al Quirinale con il Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella, riservato alle vincitrici 2026. La cerimonia di premiazione si è svolta il giorno dopo 
nella prestigiosa cornice del Parco Archeologico del Colosseo, nell’ambito della 38ª edizione del 
Premio Marisa Bellisario ‘Donne che fanno la differenza’. Il premio è stato consegnato a Federi-
ca Minozzi da Maria Anghileri, presidente dei Giovani Imprenditori di Confindustria. 

DOSAGGIO E TRASPORTO DELLE MATERIE PRIME ICF & WELKO A IRIS CERAMICA GROUP IL ‘WOMEN EMPOWERMENT COMPANY’
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Proseguono e consoli-
dano il loro successo 

gli ‘Incontri della salute’, 
gli spazi di riflessione e 
approfondimento sui temi 
del benessere, della pre-
venzione e della qualità 
della vita promossi da Flo-
rim. Il secondo appunta-
mento del calendario 2026 
si è occupato del ‘potere 
del movimento’ sottopo-
nendo al panel di esperti 
che si sono confrontati 
sul tema l’importanza di 
adottare buone pratiche 
tese a tutelare la propria 
salute anche attraverso 
gesti all’apparenza banali 
ma i cui effetti sono rag-
guardevoli. A confrontar-
si sull’argomento medici 
specializzati nello studio 
del movimento umano, i 
cui interventi sono stati 
moderati dalla Dottoressa 
Marcella Camellini, Coor-
dinatore scientifico delle 
attività formative presso il 
Centro Salute e Formazio-
ne,  Medico dell’U.O. di 
Cardiologia Ospedale di 
Sassuolo S.p.A. «La scien-
za è chiara: camminare re-
golarmente aiuta il cuore, 
migliora la circolazione, 
contribuisce a mantenere 
sotto controllo peso e gli-
cemia e riduce il rischio di 
molte malattie croniche. 
Bastano – ha detto Camel-
lini - circa 7.000 passi al 
giorno per ottenere bene-
fici significativi, mentre 
l’Organizzazione Mondia-
le della Sanità raccoman-
da almeno 150 minuti di 
attività fisica moderata a 
settimana». Il movimen-
to quotidiano rappresenta 
uno degli strumenti più 
efficaci e accessibili per la 
tutela della salute: nume-
rose evidenze scientifiche 
dimostrano infatti come 
integrare il movimento 
nella routine quotidiana 
non richieda performan-
ce sportive, ma costanza 
e consapevolezza: piccoli 
gesti, ripetuti nel tempo, 
possono generare bene-

fici concreti e duraturi 
sulla qualità della vita. Il 
messaggio che ha guidato 
l’evento si esprime in un 
invito chiaro e universale: 
incrementare il movimen-
to può generare un impat-
to significativo e duraturo 
sulla salute e sul benes-
sere. Concetto espresso 
anche, nel corso del suo 
intervento, dal Dottor 
Gustavo Savino,  Diretto-
re U.O.C. Medicina del-
lo sport, AUSL Modena. 
«L’attività motoria deve 
diventare parte di uno stile 
di vita, previene e cura pa-
tologie, è gratuita, non ha 
effetti collaterali se prati-

cata nel modo giusto, pos-
siamo considerarla quindi 
un farmaco perfetto». Non 
solo teoria, tuttavia: du-
rante l’evento sono infatti 
state anche presentate stra-
tegie pratiche e accessibili 
per integrare il movimento 
nella routine quotidiana, 
con particolare attenzione 
all’esercizio adattato, cioè 
calibrato sulle esigenze 
e capacità di ciascuno, 
mentre l’Incontro si è con-
cluso con dimostrazioni 
pratiche e momenti di ap-
profondimento, per offri-
re strumenti concreti da 
applicare subito, sia nella 
vita privata sia in ambito 

lavorativo. «I vantaggi del 
movimento non sono solo 
fisici, anche brevi pause 
attive durante la giorna-
ta aiutano a ridurre stress 
e affaticamento mentale, 
migliorano concentrazio-
ne e produttività favoren-
do un clima di lavoro più 
positivo», hanno eviden-
ziato invece le Dottoresse 
Laura Bernaroli e Ceci-
lia Zurlo, Chinesiologhe 
AMPA dell’U.O.C. Me-
dicina dello sport, AUSL 
Modena, ponendo all’at-
tenzione della platea la 
stretta correlazione tra sa-
lute fisica e mentale.

 (R.D.)

L’ultimo appuntamento 
sul tema ‘Il potere 
del movimento’ : 
esperti a confronto 
sui benefici scientifici 
del camminare 
e delle pause attive

Proseguono, in Florim Gallery
gli ‘Incontri della salute’

FOCUS

Uno spazio di riflessione e approfondimento sui temi del benessere
Promossi da Florim, gli ‘Incontri della salute’ si configurano come un qualificato 
e autorevole spazio di riflessione e approfondimento sui temi del benessere, della 
prevenzione e della qualità della vita.  Attraverso il contributo di professionisti di 
riconosciuta competenza, gli incontri favoriscono un dialogo costruttivo e la diffu-
sione di contenuti scientifici. Dal 2014 sono stati realizzati oltre 50 appuntamenti 
dedicati a diverse tematiche, consolidando nel tempo un percorso di valore testi-
mone dell’impegno di Florim nei confronti delle persone e del territorio, nel segno 
della partecipazione, della responsabilità e della cura della comunità. 
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Freschi (si fa per dire, 
visto il periodo) di ce-

lebrazioni per i 30 anni di 
Ceramicanda, con la festa 
al Bar delle Vergini che 
vi abbiamo raccontato nel 
numero scorso, ecco un’al-
tra cifra tonda che vale la 
pena ricordare. Perché il 
Dstretto, ‘il giornale di ten-
denza che non grava sulle 
casse dello Stato’ fa 350 
proprio con questo nume-
ro con il quale vi diamo 
appuntamento a settembre. 
Era il 2008 quando la no-
stra testata si affacciò alle 
edicole: la ‘carta’, allora, 
era il principale veicolo di 
informazione insieme alla 
televisione, oggi il digi-
tale e i device, come i so-
cial, la fanno da padrone 
ma il nostro ‘freepress’, 
distribuito capillarmente 
in tutte le edicole del ter-
ritorio – e sfogliabile, ov-
viamente, online sul sito di 
Ceramicanda, la voglia di 
raccontare non l’ha persa. 
A sfogliare i nostri vecchi 
numeri – a volte ci capita, 
qui in redazione – capita di 
farci caso, a come il ‘no-
stro’ (e ‘vostro’) giornale 
abbia compiuto più ‘svolte’ 
rispetto alla grafi ca e alla 
narrazione dei primi tempi, 
e capita di fare caso, tut-
tavia, anche al tanto che è 
riuscito a fare, in un pano-
rama editoriale che ha ridi-
segnato il modo, e i tempi, 
dell’informazione.  

Resistendo a 
molti cambia-
menti, affronta-
ti e assecondati 
da queste co-
lonne che negli 
anni sono pro-
fondamente cam-
biati, e passando 
all’incasso grazie 
al patto di fi ducia 
con i lettori. Se ab-
biamo potuto scri-
vere, accanto alla 
testata, ‘350’ lo dob-
biamo infatti anche e 
soprattutto a loro.

 (R.D.)

Il Dstretto 
apparve 
nelle edicole, 
con il primo numero, 
nel 2008: 
trecentocinquanta 
numeri dopo 
non possiamo 
non essere felici 
di tagliare 
un traguardo 
alla portata 
non di tutti…

A proposito di ‘cifre tonde’, siamo a 350…

all’incasso grazie 
al patto di fi ducia 
con i lettori. Se ab-
biamo potuto scri-
vere, accanto alla 
testata, ‘350’ lo dob-
biamo infatti anche e 

(R.D.)
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Sassuolo, il suo ruolo 
di capitale del distret-

to ceramico, se lo è ripre-
so suo malgrado. Perché 
da fine maggio ad oggi 
quello della sicurezza è 
diventato tema che divi-
de e anima, avvelenando 
a tratti i pozzi del mal-
contento di chi, vecchio 
luogo comune ma sempre 
efficace, non si sente più 
‘sicuro a casa sua’. Esa-
gerazioni? Forse, fatto 
sta che l’intensificarsi di 

di tifoserie che guardano il 
dito e non la luna e, preve-
dibilmente, non porteranno 
a nulla. Se non ai post – più 
o meno animosi, più o meno 
riflessivi – che raccontano 
l’impossibilità non tanto di 
trovare, quanto di studiare, 
soluzioni condivise. Tant’è, 
noi ci fermiamo per un po’: 
l’auspicio è che in ferie 
vadano anche ladri, vanda-
li, spacciatori, delinquenti 
e bimbimichia, ma non ci 
conteremmo troppo… 

Sassuolo, una pattuglia
della Polizia Locale
in più in servizio notturno
«La sicurezza non rappre-
senta un punto di arrivo, ma 
un impegno quotidiano che 

fenomeni di microcrimina-
lità e le reazioni che ne se-
guono, opportunamente (?) 
amplificate dai social (1), ci 
consegnano un’estate cal-
da, anzi rovente. Soprattut-
to a Sassuolo, dove da fine 

maggio ad oggi la teoria 
di ‘spaccate’, furti, van-
dalismi, addirittura rapine 
(due, solo tentate, ma ‘solo’ 
si fa per dire) e brutalità as-
sortite (un pestaggio, o ag-
gressione fate voi, o rissa in 
piazza Garibaldi (2) ha fat-
to il giro del web) rendono 
incandescente il clima, ma 
anche altrove. La cosa che 
stupisce, di fronte a quella 
che è una necessità colletti-
va e dovrebbe essere batta-
glia comune, è il rincorrersi 

richiede presenza e capacità 
di adattamento. È con que-
sto spirito che continuere-
mo a investire nel presidio 
del territorio, introducendo 
già dai prossimi giorni una 
nuova pattuglia della Poli-
zia Locale (3) nel turno se-
rale dalle sette all’una. Sas-
suolo vuole essere una città 
viva e sicura». E’ uno dei 
punti salienti della relazio-
ne sulle attività di sicurez-
za urbana messe in campo 
dal Comune di Sassuolo di 
cui ha dato conto il sindaco 
Matteo Mesini in occasione 
dell’ultimo consiglio co-
munale.

Sequestro di armi bianche
da parte dei carabinieri:
un 52enne denunciato
A bordo della propria auto-
vettura con un carico non 
particolarmente rassicuran-
te. E’ finito nei guai, denun-
ciato in stato di libertà dai 
Carabinieri della Compa-
gnia di Sassuolo (4). Du-
rante un controllo, infatti, i 
militari dell’Arma lo hanno 
sorpreso a bordo della pro-
pria autovettura in possesso 

di un manganello telescopi-
co in acciaio e di un coltel-
lo a scatto con lama di nove 
centimetri, detenuti senza 
alcun giustificato motivo. 
Entrambi gli oggetti sono 
stati sottoposti a sequestro 
penale.

Rubiera, tentata
violenza sessuale
su un bus
Atti osceni e molestie ses-
suali a bordo di un auto-
bus di linea a Rubiera ai 
danni di una passeggera: i 
Carabinieri della cittadina 
reggiana hanno denunciato 
per tentata violenza sessua-
le un 29enne del Mali che 
ha importunato una donna 
su un mezzo della linea 2. 
Determinanti, per identi-
ficare il delinquente, l’ac-
quisizione delle immagini 
registrate dalle telecamere 
di videosorveglianza e la 
testimonianza della vitti-
ma: l’uomo era peraltro già 
noto alle forze dell’ordine 
in quanto già gravato da 
numerosi precedenti di po-
lizia contro il patrimonio e 
contro la persona.

I finti carabinieri
truffano un’anziana,
quelli veri li arrestano
I Carabinieri del Nucleo 
Operativo e Radiomobi-

le di  Sassuolo  e i colleghi 
di  Maranello  (5) sono riu-
sciti ad assicurare alla giu-
stizia due truffatori napole-
tani di 33 e 46 anni che una 
decina di giorni fa avevano 
raggiunto la nostra provin-
cia direttamente in auto, 
pensando probabilmente di 
riuscire a mettere a segno 
più truffe per poi tornare a 
casa con il bottino. I mili-
tari, però, ne hanno man-
dato all’aria i piani: con il 
noto espediente del ‘finto 
maresciallo’ i due malvi-
venti avevano appena truf-
fato una 79enne residente 
a Maranello che, indotta in 
inganno, aveva consegna-
to loro preziosi e gioielli 
quando sono stati intercet-
tati dai militari, intervenuti 
sul posto a seguito di atti-
vità investigative già poste 
in essere. Uno di loro aveva 
ancora addosso la refurti-
va, per un valore totale di 
17mila euro, mentre l’altro, 
che faceva da ‘palo’, ha 
provato a darsi alla fuga in 
auto, ma è stato raggiunto 
e fermato dalle pattuglie 
intervenute sul posto. Per 
entrambi, denunciati per 
furto aggravato, è stata di-
sposta la misura cautelare 
degli arresti domiciliari nel 
Comune di Napoli. 

(P.R.-S.F.)

Siete sicuri di essere davvero sicuri?
Vi mandiamo in vacanza col dubbio…
Il dibattito infiamma 
la dialettica politica 
sui nostri territori: 
tra bimbimichia, ladri, 
vandali e qualche 
delinquente ‘vero’ tra 
le due sponde 
del Secchia serpeggiano 
un vago malumore e 
ovvie preoccupazioni che 
‘ingrassano’ un dibattito 
perpetuo che si rincorre tra 
aule dei consigli comunali, 
le sale presso le quali 
si riuniscono le nostre 
giunte e i social. 
Dove tra ‘hai sentito?’ 
e ‘così non si va avanti’ 
si gioca la ‘vera’ partita…
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Finisce di rotolare sui cam-
pi del mondiale, il pallo-

ne, ma ricomincia a farlo sui 
campi delle ‘nostre’ squadre, 
con Sassuolo, Modena e 
Reggiana che si rimettono al 
lavoro in vista della prossima 
stagione. 
Tre nuovi allenatori – Al-
berto Aquilani a Sassuolo, 
Daniele Galloppa a Modena, 
Attilio Tesser a Reggio Emi-
lia – e tre squadre rinnovate 
che si affacciano a tre cate-
gorie differenti con legittime 
ambizioni di crescita. Per i 
neroverdi si tratta di conso-
lidare la permanenza in serie 
A, provando a fare meglio 
di quanto fatto la stagione 
scorsa, chiusa da undicesimi 
a 49 punti, per il Modena di 
alzare l’asticella rispetto alla 
qualificazione ai playoff otte-
nuti nel 2025/26, per la Reg-
giana di riprendersi quella 
serie B dalla quale i granata 
sono scivolati l’anno scorso, 
autoinfliggendosi quella ter-
za serie che ne giudicherà le 
volontà di risalita immediata. 
Vedremo, intanto però va-
canze finite, e squadre che si 
rimettono al lavoro.

SASSUOLO. La squadra 
si è riunita sabato scorso al 
Mapei Football Center e, 
dopo due giorni di lavoro 
in città, da lunedi è ospite 
del ritiro di Ronzone, in Val 
di Non, dove resterà fino al 
prossimo 26 luglio. Tre le 
amichevoli programmate in 

quota cui se ne aggiungono 
altre che si giocheranno il 
31 luglio (al Ricci contro la 
Folgore Caratese), il 5 ago-
sto (sempre al Ricci, contro 
il Celta Vigo) e l’8 agosto, 
ad Augusta, in Germania, 
contro l’Augsburg. Primo 
appuntamento ufficiale della 
nuova stagione, per la squa-
dra di Aquilani, il 17 agosto 
contro il Cesena per i 32mi 
di Coppa Italia.

MODENA. I gialli si sono 
ritrovati lunedi allo Zeloc-
chi: qualche giorno di alle-
namento in città prima della 
partenza, oggi, per il ritiro di 
Mezzana-Marilleva dove la 
squadra di Galloppa resterà 
fino al prossimo 1 agosto. Il 
programma delle amichevoli 
durante il ritiro vedrà come 
avversari la Virtus Bolzano (il 
25), il Cagliari (28) e il Trento 
(1 agosto), mentre una volta 

rientrata in città la squadra 
geminiana affronterà la Virtus 
Cittadella prima del debutto 
in Coppa Italia, a Ferragosto, 
contro il Venezia.

REGGIANA. Come la scor-
sa estate, la stagione ha preso 
il via, dopo il raduno di lune-
di a Villa Granata, dal Toano 
Sport Park: da mercoledi la 
formazione guidata da Atti-
lio Tesser è al lavoro presso il 

rinnovato centro sportivo del-
la località appenninica: la pri-
ma amichevole domani con-
tro il Castelnovo Capitale,  la 
seconda sabato 25 contro 
il Masone e il 31 la terza, con-
tro il  Lentigione. Chiude il 
ciclo, il 9 agosto, il test, con-
tro l’Alcione Milano. La setti-
mana successiva il debutto in 
Coppa Italia e il fine settimana 
via anche al campionato, per i 
granata. (S.F.)

Vacanze finite
per Sassuolo, Modena
e Reggiana: le squadre
sono cantieri aperti
che solo la chiusura
del mercato definirà
in toto a fine agosto.
Per ora ci sono
tre allenatori nuovi
e un programma estivo
particolarmente intenso

Il pallone ricomincia a rotolare:
ma è calcio di luglio, tra raduni e ritiri
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Stati Uniti-Belgio 1-4 dopo lo scandalo.
La giustizia ha fatto ricorso: al campo...
Trump telefona 
a Infantino e la Fifa 
toglie la squalifica a 
un giocatore degli Usa. 
Qui sì che serve 
un ‘ordine restrittivo’… 

Giorgia Meloni al raduno degli alpini: “Qui l’or-
goglio nazionale”. Ecco dov’era finito!, in una 
riserva montana…

Papa Leone XIV: “Nutriamo le persone, non le 
guerre”. Se non fosse che il problema è proprio 
che i guerrafondai alimentano le guerre per iper-
nutrire se stessi.

Alemanno: “In carcere ho trovato empatia, sono 
quasi tutti di destra”. E chi esce va con Vannacci. 
Ecco perché il governo non vuol più sentir par-
lare di amnistie.

Litigi continui tra l’Italia e Trump. Meloni: “Si 
torni alla normalità”. Non ha ancora capito che 
la normalità è quella.

Netanyahu ha invaso e occupato l’esercito israe-
liano, che non era più abituato a difendersi.

Rete ferroviaria marto-
riata da ritardi e cancel-
lazioni. La cancellazione 
dell’ad Donnarumma è 
l’ennesimo ritardo annun-
ciato.

L’Organizzazione Mon-
diale della Sanità: “Euro-
pa impreparata al caldo”. 
E ti credo: se c’è chi con-
tinua a pensare alla remi-

grazione anziché alla refrigerazione, a migrare 
toccherà a noi.

Meglio ius soli che ius Trump accompagnati.

Governo italiano infuriato per il furto di ottan-
ta fiale di Fentanyl dall’ospedale israelitico di 
Roma. Un danno incalcolabile che potrebbe dare 
motivo a Netanyahu di non saldarci l’ultima for-
nitura di armi.

Trump: “Non saremo mai comunisti!”. La co-
munità comunista: “Ma chi vi vuole!?”.

Gli occidentali provvedono agli aiuti alimentari 
che creano file di palestinesi facili da uccidere 
con le armi che gli occidentali hanno venduto 
agli israeliani.

Il presidente non vuole che gli statunitensi siano 
comunisti. Altrimenti li manda a fare il papa.

Sei in fila per il cibo? Ti bombardo. 
E’ la disponibilità israeliana per un cessate  
il cuoco. 

L’Unicef: “I docenti sono il cuore dell’istruzione 
di qualità”. Qualcuno in Italia conosce un car-
diologo di quelli bravi?

Cartellini annullati ed eliminazione: anche ai 
Mondiali il bilancio degli Stati Uniti, e del suo 
presidente, è in rosso.

Leader del Popolo della Famiglia nei guai. 
Arresti domiciliari per truffa ed evasione: Mario 
Adinolfi condannato a stare recluso in famiglia. 

(Massimo Bassi)
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Per anni abbiamo raccontato i social come il luogo dell’attenzione.  
Bisognava esserci, pubblicare, presidiare, rispondere, cavalcare il trend 
giusto prima che diventasse già vecchio. Un tempo sembrava quasi 
semplice: più contenuti, più visibilità, più possibilità di intercettare 
clienti, community, candidati, stakeholder e quella categoria meravi-
gliosamente vaga che nei piani editoriali chiamiamo “pubblico”. Ora 
però sta emergendo un segnale diverso, meno rumoroso ma molto 
più interessante: le persone sono stanche. Non necessariamente dei 
social in sé, perché abbandonarli del tutto resta una scelta per pochi 
coraggiosi, asceti digitali o possessori di Nokia 3310 con una forte 
autostima. Sono stanche del rumore, della sovrapposizione conti-

nua, della sensazione di dover guardare, reagire, commentare, capire, 
prendere posizione, salvare, condividere, aggiornarsi. Tutto insieme, 
possibilmente prima di colazione. La chiamano “social media fatigue”: 
mi perdonerete la digressione nel lessico del marketing, ma in questo 
caso credo che davvero rappresenti bene quello di cui si parla. Un cer-
to senso di usura, che porta a visitare ancora le piattaforme, ma con 
meno entusiasmo, meno esposizione pubblica e più prudenza. Non si 
sparisce (ancora), ma si arretra. Si posta meno sul feed, si preferiscono 
le Stories, si scrive nei messaggi privati, si osserva senza intervenire 
troppo. In altre parole, i social restano centrali, ma diventano un am-
biente più passivo, più selettivo, più difensivo. Questa trasformazione 
è importante anche per le aziende. Perché per anni molti brand hanno 
ragionato sui social come se l’attenzione fosse una risorsa infinitamen-
te estraibile: basta trovare il formato giusto, il gancio giusto, il mon-
taggio giusto, la faccia giusta davanti alla camera. Il problema è che, 
quando tutti fanno la stessa cosa, il risultato non è più intrattenimento: 
è affollamento. Un centro commerciale aperto h24, con ogni negozio 
che mette la musica al massimo per farsi notare. Il punto, quindi, non 
è che le persone non vogliano più contenuti. Anzi: cercano, guardano, 

si informano, confrontano prodotti, aziende e opinioni direttamente 
dentro TikTok, Instagram, YouTube, LinkedIn. I social stanno diventan-
do sempre più motori di ricerca, spazi di scoperta e luoghi in cui si for-
ma fiducia. Solo che questa fiducia non si conquista urlando più forte 
degli altri. Si conquista diventando utili, riconoscibili, coerenti. L’intel-
ligenza artificiale, naturalmente, aggiunge un ulteriore strato al pro-
blema. Da un lato permette di produrre di più, più velocemente e con 
meno attrito. Dall’altro rischia di saturare ancora di più feed già saturi, 
moltiplicando contenuti corretti, ben formattati, magari anche belli, 
ma indistinguibili. Il contenuto “perfetto” inizia a puzzare di plasticosi-
tà (ecco, questa non è una parola da markettaro), soprattutto quando 
non porta con sé esperienza, responsabilità, contesto. Per il nostro di-
stretto, abituato a vendere competenza, tecnologia, macchine, mate-
riali e servizi complessi, la lezione è abbastanza semplice. I social non 
vanno abbandonati perché le persone sono stanche. Vanno usati me-
glio proprio perché le persone sono stanche. Meno riempitivo, meno 
inseguimento compulsivo dei trend, meno contenuti pubblicati solo 
per non lasciare vuoto il calendario editoriale. Più selezione, più chia-
rezza, più capacità di trasformare la comunicazione in orientamento.

Social media fatigue: quando
‘scrollare’ diventa un lavorodi Enrico Bertoni

La verità? Siamo stanchi: non dei social in sé, 
ma della sovrapposizione continua, del dover 
guardare, reagire, commentare, capire, prendere 
posizione, salvare, condividere, aggiornarsi…
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